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lavoro»: «Nel confermare anche per
l’anno 2000 - si legge nella lettera -
le iniziative sindacali che tradizio-
nalmente caratterizzano la giornata
della festa dei lavoratori, le comuni-
chiamo il nostro intendimento di
non realizzare nell’anno stesso la
consueta manifestazione nazionale,
e di sospendere il concerto che da
dieci anni organizziamo in piazza S.
Giovanni a Roma». Insomma i sin-
dacati si tirano rispettosamente in-
dietro di fronte all’avanzata giubila-
re. Festeggiano in tutta Italia, ma a
Roma lasciano il campo alla Chiesa.
«È una decisione presa come atto di
rispetto verso il Pontefice - spiegano
alla Cgil -, e anche verso la città di
Roma, perché non sarebbe stato
possibile organizzare due eventi di
grandi proporzioni senza congestio-
nare la città». Tutto nasce infatti
dalla decisione del Vaticano di pro-
muovere per il Primo Maggio una

grande manifestazione di «incontro
fra il Papa e i lavoratori cristiani di
tutto il mondo». È vero che la Chie-
sa ha sempre fatto capolino in que-
sta scadenza che è essenzialmente
una festa laica, giornata di lotta, pa-
trimonio storico della sinistra di tut-
to il mondo. Questa volta fa di più,
«assume» come sua la giornata, la
colloca all’interno di una celebrazio-
ne religiosa, in uno spazio da due
milioni di persone: a Tor Vergata,
dove sorge la seconda Università ro-
mana.

La mattina ci sarà il Papa a bene-
dire i lavoratori, e il pomeriggio la
manifestazione sfocerà in un mega-
concerto che avrà come tema la re-

missione del debito del Terzo Mon-
do. «A dire il vero il Vaticano deve
ancora dare il suo consenso a questo
tema», spiega Riccardo Corato della
Network, organizzatore del concerto
del Primo Maggio, e ora al lavoro su
«questa ipotesi di fattibilità di un
concerto che deve necessariamente
avere portata internazionale. Sul te-
ma del debito, che ha una forte con-
notazione sociale ma anche umani-
taria, c’è già l’adesione di tutti i sin-
dacati, abbiamo l’adesione delle tan-
te organizzazioni non governative
che in tutto il mondo si battono per
cancellare i debiti del Terzo Mondo,
come Jubilee 2000, aspettiamo solo
che anche il Comitato centrale per il

Giubileo ci dia il via libera». Intanto
però la Network ha già avviato con-
tatti con artisti in America, in In-
ghilterra - è facile pensare a Bono
degli U2 che un paio di mesi fa si
presentò davanti al Papa («un tipo
funky!») per promuovere la campa-
gna di Jubilee 2000 -, è scontata an-
che la diretta televisiva che non im-
pegnerà soltanto la Rai («sarà una
produzione internazionale»), e l’an-
nuncio ufficiale del concerto po-
trebbe avvenire già prima di Natale.

Per Corato è importante «che il
comunicato dei sindacati non inge-
neri equivoci: il Primo Maggio a Ro-
ma un concerto si farà». Per i sinda-
cati è importante sottolineare che si

tratta solo di una «sospensione» del-
la loro iniziativa. E che quel giorno
ci saranno anche loro a Roma, aven-
do accolto l’invito del Vaticano e
apprezzando «la volontà del Ponte-
fice di vivere con tutti i lavoratori la
festa del lavoro e di caratterizzare
l’evento sui valori della solidarietà,
della democrazia e della giustizia».

Il «loro» concertone del Primo
Maggio, assicurano, tornerà nel
2001. Non si sa perché sono state
scartate ipotesi alternative, per
esempio spostare il concerto in
un’altra grande città come Milano,
per dare magari un segnale impor-
tante di continuità. Né è certo che si
tornerà a farlo in piazza San Giovan-
ni, dove sono in corso lavori di «ab-
bellimento». Ma su questo punto
Corato è ottimista: «In dieci anni di
concerti - dice - ne abbiamo avute di
tutti i colori, ma abbiamo sempre
superato tutti i problemi. E ci pos-
siamo riuscire anche stavolta».

ALBA SOLARO

SEGUE DALLA PRIMA Primo Maggio in bianco
Il Vaticano organizza il concertone a Tor Vergata

DOPO LE POLEMICHE

«L’umanità» via dalle sale
Tornerà in versione integrale
■ DopolepolemichedelregistaBrunoDumont(«infattodicensura,l’Ita-

liaèpeggiodiTaiwan»avevadettopochigiornifaaRoma,presentando
ilsuofilm),laBimdistribuzioneinaccordoconl’autorehadecisodiriti-
rareapartiredamercoledìtuttelecopieincircolazionedelfilmL’umani-
tà. «Il film - è scritto nella nota della Bim - verrà ripresentato alla
Commissione di censura nella versione integrale e uscirà nuova-
mente nelle sale nella versione integrale», a costo magari del divie-
to ai 18 anni. Il film, premiato a Cannes con il Gran Premio Specia-
le della Giuria, era stato tagliato dal distributore italiano pur di ot-
tenere l’uscita «per tutti» senza alcun divieto. Erano state tolte tra
l’altro l’inquadratura in primo piano del sesso femminile (ispirata al
quadro di Courbet, «L’origine del mondo»), la scena iniziale del
sanguinoso stupro e dell’omicidio di una ragazzina da parte di un
sordido maniaco e quella del protagonista, un poliziotto, che si
masturba. In tutto circa 51 metri di pellicola, per circa due minuti
di proiezione. «Questa versione non ha niente a che vedere con
me», aveva protestato Dumont e la Bim ha dovuto rivedere la sua
politica.

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

CUNEO Ora che la nebbia ingloba
il paesaggio e la superba corona di
monti si sta imbiancando, tutto si
fa più rarefatto ed evanescente.
Chissà cosa succederà oltre la Stu-
ra, oltre il via-
dotto Soleri, ol-
tre le strade che
attraversano i
due fiumi di
Cuneo. Per for-
tuna resta il tre-
no a fare senti-
re la città parte
del mondo,
piccole dirama-
zioni di binari
che via via, da
qualche parte,
si fanno più
grandi ingigan-
tendo anche le
visioni. Sono
queste linee di-
menticate - Cu-
neo-Saluzzo,
Cuneo-Venti-
miglia via Fran-
cia, Cuneo-
Mondovì e la
più importante
Cuneo-Torino -
a colorare i so-
gni della pro-
vincia e ad ani-
mare i discorsi
serali sotto i
portici di Via
Roma: gente
che va, gente che viene, gente che
non torna più, gente che torna per
sempre. Per una coincidenza, a
nostro avviso non fortuita, a rego-
lare i treni in partenza e in arrivo
alla stazione di Cuneo ma anche a
regolare i sogni dei cuneesi è la
stessa persona: Gianmaria Testa,
40 anni, due figli, un bel paio di
baffi di una volta, una testa nera e
ribelle, un curriculum
di tre dischi, Mongol-
fiere, Extra-Muros e il
recente Lampo. A suo
modo un caso musi-
cale, un fenomeno
da esportazione: più
conosciuto e stimato
in Francia che a casa
sua, più a suo agio
con la malinconia
dei francesi, più com-
preso a Marsiglia che
a Torino («Forse per-

ché non capiscono i miei testi»
scherza lui).

Il capostazione Testa non vede
mai i treni, vede solo punti lumi-
nosi su un grande schermo. È di-
ventato così un «viaggiatore im-
mobile», come lo definisce la sua
produttrice Nicole Courtois Hige-
lin, che lo ho scoperto per caso al
Festival di Recanati. Forse anche

lui, salendo su un tre-
no, non crederà di
farlo e si sentirà parte
di quel grande ingan-
no che è la vita. Gran-
de e piacevole, soprat-
tutto quando muo-
vendosi dalla stazione
di Cuneo si arriva al-
l’Olympia di Parigi.
Così, adesso, Mon-
sieur Gianmaria ha
deciso di prendere la
fortuna per il verso

giusto assaggiandola poco a poco:
partendo davvero con un treno, il
rapido Alexandre Dumas che in
cinque ore da Torino lo deposita
nel centro di Parigi, nel centro del
mondo.

Come ci si sente portando in giro
perParigiilnomediCuneo?

«A Cuneo o ci capiti per caso o ci vai
apposta, non so bene a cosa combi-
nare. E una volta qui, fai come Totò
che si definiva uomo di mondo per
averci fatto il militare. Di Cuneo mi
porto in giro l’idea di un porto sicu-
ro,diunaradicestabile».

Comemaiquestasceltadifarean-
cora il capostazione nonostantei
successinellacanzone?

«Ci sono più ragioni. La prima è
quella di sentirmi parte di un ciclo
produttivo. Fare canzoni non riesco
a pensarlo ancora come un lavoro.
La secondaèche ilmondodellamu-
sica leggera è troppo bizzarro per le

mie abitudini e dunque preferisco
tenermi un’uscita di sicurezza. La
terza è che rimanere a lavorare mi fa
sentire in una sorta di normalità
che, paradossalmente, è quella che
mi permette di scrivere. Sono eresto
un ferroviere con l’hobby della chi-
tarra e quando vado in tournée
prendo un’aspettativa non retribui-
ta».

Come mai un titolo così secco al
suoterzocd?

«Lampo è riferito alla brevità del
tempo, il tempo che passa e la ne-
cessità di viverlo bene».

La filosofia di Testa può essere
sintetizzata così: anche le cose
minimehannole lororadici.Non
èunpo’troppominimalista?

«Non so se sono minimalista, soche
non canto le grandi passioni. Essere
contentiotristiègiàunostatod’ani-
mo sufficienteda raccontare.Mi ap-
poggioalquotidiano,allavitaditut-

ti i giorni,cheèpienadimeravigliee
disastri. Di fronte aigrandi temipre-
feriscomilitareoppuretacere».

Inmoltihannocercatodiappiop-
parle un’etichetta: Paolo Conte,
Ivano Fossati, Jacques Brel. A chi
sisentevicino?

«Ognuno di noi è la somma di quel-
lo che ha ascoltato, amato o odiato.
PaoloContenonfapartedelmioba-
gaglio giovanile, non
c’era ancora. Seaquin-
dici anni avessi ascol-
tato La fisarmonica di
Stradella sarei rimasto
affascinato, ma a
quel tempo ascoltavo
Fabrizio De André e
Bob Dylan. Quando
spunta un nuovo au-
tore bisogna collo-
carlo, dunque sono
geograficamente più
vicino a Conte che

non ad altri. Il percorso è lo stes-
so: la piemontesità, la vicinanza
con la Francia, nulla più».

C’è un segreto nell’arrivare al
successo così, senza spinte, senza
aiuti, senza programmazione? A
cosasideve,allavolontà,all’amo-
reperlamusica,all’ostinazione?

«Non esiste un percorso stabilito o
daindicareaigiovani.Hofatto ilpri-

modiscoinFranciaa36
anni, prima non avevo
pensato che ne sarebbe
valsa la pena. L’ostina-
zione sta nel fatto che
ad un certo punto del-
l’esistenza ti accorgi
che non tutto si può di-
re con le parole e dun-
que cerchi di dirlo in
modo diverso, ma non
è necessario fare cose
artistiche o produrre
oggetti per un mercato.

Avrei preferito essere scrittore o pit-
tore,mandareavanti l’operadasola,
senza il mio coinvolgimento diret-
to. Cerco di tenermi alla larga e cre-
dodiriuscirci».

Sì, però lei è figlio di un contadi-
nodiunacascinadiCavallermag-
giore, frazione di Madonna del
Pilone, vive a Cuneo, fa il ferro-
viere.Èstatounosforzosovruma-
noilsuo...

«No,perchénoncercavoilsuccesso.
Tuttoèpartitodaunacassetta invia-
taaRecanati,poi l’incontroconuna
produttrice francese e quindi un
inaspettato trionfo a Parigi. Poteva
non succedere nulla, sarebbe anda-
to bene lo stesso. Sono conscio del
fatto che il mondo senza Mozart sa-
rebbe stato diverso, ma il mondo
senza il 98% dei cantanti, me com-
preso, non cambierebbe di una vir-
gola».

Come ci si sente al rientro a Cu-
neo, come si cambia da Monsieur
GianmariaalcapostazioneTesta,
come si fa a passaredaunaserata
al New Morning di Parigi ai pen-
dolari di Limone Piemonte e
Mondovì?

«Èunsalutarerientro inunanorma-
lità.Quandosonoallavorostoinuf-
ficio sette ore e un quartoe devo sta-
re attento a quello che faccio. Non
hoalternative».

Ha mai cercato di capire perché
ha tanto successo in Francia e go-
dediscarsointeresseinItalia?

«Sì, inItaliabisognafaretonnellatee
tonnellate di televisione. E trovare
uno spazio didignità nella televisio-
ne italiana oggi mi pare difficile. In
Francia, poi, accolgono chiunque
senza temere di perdere la propria
identità».

Nonsisentepenalizzatodallasua
vitaritirataaCuneo?

«Se ragioniamo ancora intermini di
centralità vuol dire che l’Europa si
farà a Parigi o a Londra e il resto sarà
periferia».

Dove sta andando, secondo lei, la
categoriadeicantautori,acuipa-
redistrattamenteiscritto?

«La parola cantautore di per sé non
significa nulla. Quelli che si espri-
mono con la canzone dovrebbero
raccontare solo la loro piccola o
grande verità. Dentro questa opera-
zione ci sta il resto: la politica, la so-
cietà, l’individuo, l’amore, l’amici-
zia, la vita e la morte. Tutto qui. La
canzone ha un sovraccarico di luci e
ribalte che non serve a nulla. Lascia-
mo libero il pubblico di scegliere. Se
poiilmessaggiofunziona,meglio».

Cuneo
oh
cara!

Cuneo
oh
cara!

Qui accanto
una stazione
parigina
e a sinistra
il cantautore
(e anche
capostazione
a Cuneo)
Gianmaria
Testa
Il suo ultimo
disco
«Lampi»
è un gran
successo
in Francia
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Gianmaria Testa: «Io
cantautore sul treno
tra le Langhe e Parigi»

“Sono e resto
un ferroviere
con l’hobby
della chitarra

La mia stazione
è la normalità

”

“In Italia bisogna
fare tonnellate
di televisione
Ma in tv gli

spazi di dignità
sono molti rari

”
«Sinagoga», un film boicottato
Molte banche svizzere chiudono la borsa. E in Italia Segre...
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CINEMA

Qualità e mercato
Un convegno
domani a Roma

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Cronaca di una sparizio-
ne. O della sopravvivenza attra-
verso un luogo-simbolo. Ma an-
che cronaca di un caso di normale
censura «bancaria».

Pura coincidenza, ma proprio
in questi giorni due documentari
parlano di sinagoghe. In Italia e in
Svizzera. Il film italiano, di Danie-
le Segre, si chiama Sinagoghe, ebrei
del Piemonte, dura 53 minuti, ed è
prodotto dalla Rai che dovrebbe
mandarlo in onda si spera a breve
dopo un’anteprima affollatissima
a Torino domenica scorsa. Quello
svizzero l’ha scritto, prodotto e
realizzato Franz Rickenbach, si
chiama Une Synagogue à la Cam-
pagne, dura 139 minuti, e avrà il
suo debutto oggi alla Cineteca di
Losanna per poi uscire anche nel-
le sale grazie a una piccola distri-
buzione kamikaze. Ma le affinità

finiscono qui. Perché se Segre ci
ha messo poco più di un anno
per arrivare dall’idea al film finito
- un’esigenza personale, per lui,
ebreo torinese cresciuto dagli 11
anni all’ombra della sinagoga do-
ve suo padre faceva lo shamash, il
sagrestano - per Rickenbach ci so-
no voluti sette anni e una deter-
minazione enorme. Il tutto in
una Svizzera che il luogo comune
vuole oasi neutrale nelle bufere
della seconda guerra e asilo di
perseguitati.

«Non avrei mai immaginato di
ritrovarmi così solo, come se que-
sto progetto non interessasse
davvero a nessuno. Mi hanno
spesso consigliato di rinunciare,
ma è esattamente il genere di co-
sa che mi spinge a fare il contra-
rio», dice Rickenbach. E così il ci-
neasta svizzero, autore di svariati
film tra cui forse il più noto è La
Nuit de l’Eclusier del 1989, è anda-
to avanti nell’indifferenza, anzi

nell’ostilità dichiarata, delle ban-
che del suo paese. Che, con un
paio di eccezioni, gli hanno nega-
to qualsiasi prestito dimostrando
così quanto l’affaire della restitu-
zione dei fondi ebraici pesi e infa-
stidisca. Anche se il film, a dire
del suo autore, non è certo una
requisitoria ma una riflessione
poetica sull’essenza della condi-
zione umana.

Rickenbach, giustamente, è an-
dato avanti per la sua strada.
Convinto che sia assurdo non sa-
per nulla dei «18.000 cittadini
ebrei che vivono nel nostro pae-
se». Ha trovato infine il sostegno
di Arte e della tv della Svizzera ro-
manda. Protestante, ha intuito il
fascino dei vecchi ebrei di Delé-
mont. Rimasti in sette - cinque,
purtroppo, dopo la fine delle ri-
prese - non bastano neppure a te-
nere aperta la sinagoga, perché
per questo, secondo la tradizione,
ci vogliono almeno dieci maschi

adulti. Ma Robert Lévy e gli altri
tengono almeno viva la memoria
di una comunità che ha le sue ra-
dici nell’800. E Rickenbach spie-
ga: «A 6 anni ho visto le prime
immagini della seconda guerra
mondiale, ora ne ho quasi 50 ma
ancora non riesco a comprendere
il più grande massacro del XX se-
colo».

Anche Daniele Segre si è trova-
to di fronte a una realtà in via
d’estinzione. Molte delle dodici
sinagoghe piemontesi sono or-
mai mete turistiche, poste sotto
la tutela delle Belle Arti. «Comu-
nità vive e ora estinte per colpa
del nazismo», dice il regista. E ag-
giunge qualche notizia sulla sto-
ria degli ebrei piemontesi: «libe-
rati» dallo Statuto Albertino, che
già nel 1848 riconobbe loro i di-
ritti civili. «A Roma, per esempio,
per veder crollare le mura del
ghetto bisognerà aspettare altri
40 anni.

Ebreo di famiglia osservante -
emigrata anni fa in Israele - Segre
ammette di andare al tempio solo
al Kippur. «Non so che ebreo so-
no e me lo chiedo. So che il film è
un omaggio alla mia identità, ma
anche un’esperienza inconsueta
per il mio cinema, un film in mo-

vimento attraverso le città di Sa-
luzzo, Cuneo, Casale Monferrato,
Cherasco, Torino... A Mondovì
c’è la sinagoga più emozionante,
piena di affreschi ma nascosta
dentro il tessuto urbano, come
un normale appartamento e
quindi ancor più sorprendente».

L’interno
di una
sinagoga

■ IlministrodellaCulturaGiovanna
Melandri, ilsottosegretarioalle
telecomunicazioniVincenzoVi-
ta, ilpresidentedellaRaiRoberto
Zaccariasonotragliospitiattesi
domanialconvegnoindettodal-
l’AssociazioneGulliversultema
«L’Europadelcinematraqualitàe
mercato».Qualitàèunanozione
difficiledadefinirefuoridalgiudi-
ziosoggettivoounparametro
chepossaconiugarsiconlestrut-
tureproduttivediun’industria?E
ancora,comearticolarelaqualità
rispettoallenuovetecnologie,ai
costidelfilm,alleconcentrazioni
nelladistribuzioni,alruolodelfi-
nanziamentopubblico?Aperto
daun’introduzionediFrancesco
Maselli,presidentediGulliver,
l’incontroproseguiràconrelazio-
nidiMiccichè,Castellina,Barzan-
ti,Arlorio,Attene,Lucisano,Mas-
saro,Torri,Vancini,VanStraten.
Dalle9.30pressolaResidenzadi
RipettaaRoma.


